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Lectio della domenica   22   novembre  2026 

 
Domenica  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Cristo Re 
Lectio :   1  Lettera ai  Corinzi  15,  20  -  26.  28 
               Matteo  25,  31  -  46 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai costituito il tuo Figlio pastore e re dell'universo, donaci di riconoscerlo nel più 
piccolo dei fratelli, perché, quando egli verrà nella gloria ci accolga nel suo regno di risurrezione e 
di vita. 
 
Festa di Cristo Re: è l'ultima delle ultime domeniche dell'anno liturgico, che suonano come 
altrettanti inviti a guardare agli ultimi tempi della nostra vita terrena. 
La regalità di Gesù è diversa dal modo di regnare dei potenti della terra. Le letture di questo 
giorno ci confermano pi? volte che Dio sottomette tutto a Ges? il quale cerca di tenere con s? 
coloro che gli sono stati affidati (cfr Ez 34,11-12.15-17) e poi, dice Paolo, alla fine dei tempi 
consegner? tutto al Padre (cfr 1Cor 15,20-26.28) e lui stesso si rimetter? nelle mani del Padre suo. 
Il regno Dio, cio? imploder?, torner? all'unica essenza. Questo significa che se la creazione ? 
esplosione, dilagazione del Regno di Dio e sua manifestazione, con Ges? Cristo, e fino alla fine 
dei tempi, ? in continua dilatazione. Quindi alla fine dei tempi il Re non esploder? per mostrarsi, 
anzi, riassumer? tutto fino a tornare all'essenziale, perch? tutto ci? che c'era da vedere di Dio lo 
avremo gi? conosciuto. 
Ges? ? un re che non vuole sottomettere per tenere lontano da s?, non ritiene che siamo diversi 
da lui, anzi, vuole tenerci con s?. Il suo modo di regnare ? del tutto differente dal nostro: mentre i 
governanti della terra si preoccupano di dare ai sudditi il necessario per vivere e per non essere 
infastiditi, Ges? si preoccupa invece che tutto il suo gregge, i giusti (cfr Mt 25,31-46), si raduni nel 
regno di Dio e condivida tutto ci? che a Dio appartiene. 
Il gregge pu? essere di pecore che si fidano e seguono il pastore o di capre che vagano senza 
orientamento e rifiutano una guida. Tu cosa vuoi essere? 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai  Corinzi  15,  20  -  26.  28 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un 
uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in 
Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima 
Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli 
consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e 
Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, 
anch'egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in 
tutti. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai  Corinzi  15,  20  -  26.  28 
● Paolo insiste sulla verità della sua testimonianza. Ne è profondamente coinvolto perché egli per 
primo ha toccato sulla propria pelle il significato della parola «risorto dai morti». L’evento sulla via 
di Damasco, l’essere ridotto alla cecità, il ritorno alla luce, rappresentano plasticamente il 
passaggio dalla morte (buio) alla vita (luce). Con il suo fare piuttosto diretto, sembra quasi che in 
questo brano egli se la prenda con chi osa mettere in dubbio la sua testimonianza. “Come possono 
dire alcuni tra voi.. come vi permettete di dire che..”, mi verrebbe da tradurre così. Ma è evidente 
che non è una questione personale. San Paolo ha presente un dato che per lui è diventato 
esistenziale: se Cristo non è risorto, se la nostra speranza è solo su questa vita.. allora siamo da 
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commiserare. «Più di tutti gli uomini», aggiunge. Più di tutti quegli uomini che pensano che la vita 
si esaurisca in questa vita. Egli lo afferma perché l’ha sperimentato nella sua vita. Non può fare a 
meno di dirlo. E pare che quasi si irriti nei confronti di chi non riesce a credere come lui. Il brano è 
invece uno sprone eccellente a fare in modo che chi lo ascolta colga la validità delle sue 
argomentazioni, iniziate con quell’immagine forte come un pugno nello stomaco, dell’aborto. 
Argomentazioni che sono le esperienze di un uomo, che era diverso, e che per Grazia è diventato 
l’uomo che è. Egli insiste e insiste e insiste ancora con i suoi interlocutori affinché si lascino andare 
all’eredità che li aspetta, guadagnata da Gesù, primizia di coloro che sono morti. Dovremmo forse 
recuperare un modo di pregare meno “parlato”, silenzioso, dove magari fare sentire solo il rumore 
di una corona di rosario che sgrana, mentre il nostro cuore accompagna ogni grano con la 
preghiera del pellegrino: «Signore Gesù Cristo, figlio del Dio vivente, abbi pietà di me (oppure: 
“voglimi bene”) che sono un peccatore». 
 
● Maria è stata assunta in cielo corpo e anima, cioè con tutto il suo essere è già partecipe della 
risurrezione dei morti che aspetta tutti noi, senza aver subito la corruzione del corpo di carne. Per 
questo motivo la Chiesa ha scelto come seconda lettura questo brano della lettera ai Corinti, in cui 
Paolo mette in chiaro come averrà la resurrezione dei morti. I cristiani di Corinto infatti avevano 
assunto un'interpretazione tutta loro della risurrezione di Cristo: in forza della loro professione di 
fede pensavano di partecipare già spiritualmente alla salvezza cristiana. Il momento della morte 
era visto per loro come il passaggio definitivo verso questa situazione di pienezza. Escludevano 
così la risurrezione futura promessa invece dalla predicazione di Paolo e dal Vangelo. Nel capitolo 
15 della sua lettera Paolo mette in chiaro la situazione: Cristo è davvero risorto ed è stato il primo. 
Poi risorgeranno tutti coloro che gli appartengono ed egli riconsegnerà il suo regno a Dio Padre. 
Se Cristo è il primo di coloro che risorgono dai morti, Maria è la seconda e con la sua assunzione 
al cielo ci ricorda il destino di gloria e di felicità che attende tutti noi dopo la prova della morte. 
 
● 20 Cristo invece è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
Paolo nel capitolo 15 esordisce ricordando le obiezioni fondamentali dei Corinti riguardo la 
risurrezione dei morti e utilizzando un argomento per assurdo ricorda loro che se non si ammette 
la risurrezione dei morti, nemmeno Cristo è morto e quindi vana è la nostra fede e la predicazione 
di Paolo non ha alcun senso. Dopo di ciò afferma la verità della risurrezione di Cristo. Ecco il 
motivo di quell'invece. Invece Cristo è davvero risorto dai morti, e non è stato un fatto sporadico, 
eccezionale: egli è la primizia di coloro che sono morti, cioè il primo di una lunga serie. La primizia 
infatti era il primo frutto del raccolto, il primo capo di bestiame nato all'inizio della stagione. 
Questi primi frutti venivano presentati al Tempio in segno di riconoscenza al Signore, ma venivano 
seguiti dalle altre offerte. Così Cristo è la primizia dei risorti e tutti coloro che credono in Lui, in 
forza di Lui otterranno il dono della risurrezione. 
 
● 21 Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la 
risurrezione dei morti. 22 Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la 
vita. Paolo rafforza la sua affermazione con un paragone. Secondo la teologia giudaica la morte 
era entrata nel mondo a causa del peccato di Adamo. Paolo costruisce un parallelismo: se la 
morte è entrata a causa di un uomo, anche la risurrezione entrerà nell'esperienza umana per 
mezzo di un uomo. Così se Adamo è stato motivo di morte, Cristo è motivo di resurrezione dai 
morti. 
 
● 23 Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che 
sono di Cristo. 
Paolo compie qui un allargamento di orizzonte. La risurrezione dai morti di tutti coloro che credono 
in Cristo avverrà in una situazione ben precisa: il ritorno di Cristo nella gloria (Parusia). 
Quando tornerà alla fine dei tempi richiamerà dalla morte e dalle tenebre tutti coloro che gli 
appartengono. 
 
● 24 Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni 
Principato e ogni Potenza e Forza. 
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La sua venuta nella gloria sarà anche il momento in cui Egli trionferà sopra ogni male e sopra ogni 
potenza che gli è avversa. I Principati e le Potenze vengono ricordati spesso nelle lettere di Paolo, 
sono le creature angeliche che nel mondo precristiano governano l'universo fisico (cf. Gal 3,19 e 
Col 2,15). Talvolta, come in questo caso, sono considerate concorrenti nei confronti di Dio, 
soprattutto perché vi erano delle correnti religiose che gli tributavano un certo culto. Il Regno di Dio 
è apparso sulla terra con l'incarnazione di Cristo, ma si manifesterà pienamente solo alla sua 
venuta finale, quando sarà libero dalle minacce di tutti i suoi nemici. Allora Cristo lo consegnerà al 
Padre e la sua missione sarà compiuta. 
 
● 25 È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
C'è una lotta in atto, Cristo deve porre tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. Si cita qui il salmo 110,1. 
Quel che è necessario è il disegno divino preannunciato nell'Antico Testamento e che si realizza in 
Cristo. Trova qui spazio il primo annuncio di salvezza che si trova in Genesi 1,15: tra le maledizioni 
lanciate al serpente Dio ricorda che vi sarà inimicizia tra lui e la donna, tra le loro stirpi. La stirpe 
della donna avrebbe schiacciato la testa al serpente. Qui si leggono in filigrana le figure di Maria e 
di Gesù Cristo. 
 
● 26 L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, 27 perché ogni cosa ha posto sotto i suoi 
piedi. 
Tutti i nemici di Dio saranno sottomessi a Cristo, l'ultimo sarà la morte, poiché Egli alla sua venuta 
chiamerà dai sepolcri tutti i suoi fedeli. Tutto sarà ricapitolato da Cristo e tutti coloro che lo hanno 
riconosciuto come Signore della loro vita gioiranno per sempre nella partecipazione al suo Regno 
di giustizia e di pace. E' questa la nostra speranza, la nostra fede che va al di là della morte, e 
Maria ne è già partecipe. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo   Matteo  25,  31  -  46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e 
tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. 
Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla 
sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, 
benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in 
carcere e siete venuti a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti 
abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi 
avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". Anch'essi allora risponderanno: 
"Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e 
non ti abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete 
fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". E se ne andranno: questi al supplizio 
eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Matteo  25,  31  -  46 
● Conosciamo questo testo che, ai giorni nostri, è uno dei più citati e discussi. Per alcuni esso 
riassume quasi tutto il Vangelo. Questa tendenza non dipende da una moda o da una certa 
ideologia, ma corrisponde a qualcosa di assai più profondo che già esiste in noi. Quando siamo 
colpiti e sorpresi da un'idea, da un avvenimento o da una persona, sembriamo dimenticare tutto il 
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resto per non vedere più che ciò che ci ha colpiti. Cerchiamo una chiave in grado di aprire tutte le 
porte, una risposta semplice a domande difficili. 
Se leggiamo questo passo del Vangelo con questo spirito, il solo criterio di giudizio, e di 
conseguenza di salvezza o di condanna, è la nostra risposta ai bisogni più concreti del nostro 
prossimo. Poco importa ciò che si crede e come si crede, poco importa la nostra appartenenza o 
meno a una comunità istituzionale, poco importano le intenzioni e la coscienza, ciò che conta è 
agire ed essere dalla parte dei poveri e dei marginali. 
Eppure, questa pagina del Vangelo di san Matteo è inscindibile dal resto del suo Vangelo e del 
Vangelo intero. In Matteo troviamo molti "discorsi" che si riferiscono al giudizio finale. Colui che 
non si limita a fare la volontà di Dio attraverso le parole non sarà condannato (Mt 7,21-27). Colui 
che non perdona non sarà perdonato (Mt 6,12-15; 1-35). Il Signore riconoscerà davanti a suo 
Padre nei cieli colui che si è dichiarato per lui davanti agli uomini (Mt 10,31-33). La via della 
salvezza è la porta stretta (Mt 7,13). Per seguire Cristo bisogna portare la propria croce e 
rinnegare se stessi. Colui che vuole salvare la propria vita la perderà (Mt 16,24-26). San Marco ci 
dice anche: Colui che crederà e sarà battezzato, sarà salvato. Colui che non crederà sarà 
condannato (Mc 16,15-16). Queste parole ci avvertono di non escludere dal resoconto finale la 
nostra risposta ai doni soprannaturali e alla rivelazione. Guarire le piaghe del mondo, eliminare le 
miserie e le ingiustizie, tutto questo fa parte integrante della nostra vita cristiana, ma noi non 
rendiamo un servizio all'umanità che nella misura in cui, seguendo il Cristo, liberiamo noi stessi e 
liberiamo gli altri dalla schiavitù del peccato. Allora solamente il suo regno comincerà a diventare 
realtà. 
 
● La verità ultima del vivere: l'amore. 
Una scena potente, drammatica, quel "giudizio universale" che in realtà ? lo svelamento della 
verità ultima del vivere, rivelazione di ciò che rimane quando non rimane più niente: l'amore. Il 
Vangelo risponde alla più seria delle domande: che cosa hai fatto di tuo fratello? Lo fa elencando 
sei opere, ma poi sconfina: ciò che avete fatto a uno dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me! 
Straordinario: Gesù stabilisce un legame così stretto tra sè e gli uomini, da arrivare a identificarsi 
con loro: l'avete fatto a me! Il povero è come Dio, corpo e carne di Dio. Il cielo dove il Padre abita 
sono i suoi figli. 
 
● Evidenziamo tre parole del brano: 
1) Dio è colui che tende la mano, perchè gli manca qualcosa. Rivelazione che rovescia ogni 
precedente idea sul divino. C'è da innamorarsi di questo Dio innamorato e bisognoso, mendicante 
di pane e di casa, che non cerca venerazione per sè, ma per i suoi amati. Li vuole tutti dissetati, 
saziati, vestiti, guariti, liberati. E finchè uno solo sarà sofferente, lo sarà anche lui. Davanti a questo 
Dio mi incanto, lo accolgo, entro nel suo mondo. 
2) L'argomento del giudizio non è il male, ma il bene. Misura dell'uomo e di Dio, misura ultima della 
storia non è il negativo o l'ombra, ma il positivo e la luce. Le bilance di Dio non sono tarate sui 
peccati, ma sulla bontà; non pesano tutta la mia vita, ma solo la parte buona di essa. Parola di 
Vangelo: verità dell'uomo non sono le sue debolezze, ma la bellezza del cuore. Giudizio 
divinamente truccato, sulle cui bilance un po' di buon grano pesa di più di tutta la zizzania del 
campo. 
3) Alla sera della vita saremo giudicati solo sull'amore (San Giovanni della Croce), non su 
devozioni o riti religiosi, ma sul laico addossarci il dolore dell'uomo. Il Signore non guarderà a me, 
ma attorno a me, a quelli di cui mi son preso cura. “Se mi chiudo nel mio io, pur adorno di tutte le 
virtù, e non partecipo all'esistenza degli altri, se non sono sensibile e non mi impegno, posso 
anche essere privo di peccati ma vivo in una situazione di peccato” (G. Vannucci). 
La fede non si riduce però a compiere buone azioni, deve restare scandalosa: il povero come Dio! 
Un Dio innamorato che ripete su ogni figlio il canto esultante di Adamo: “Veramente tu sei carne 
della mia carne, respiro del mio respiro, corpo del mio corpo”. Poi ci sono quelli mandati via. La 
loro colpa? Hanno scelto la lontananza: lontano da me, voi che siete stati lontani dai fratelli. Non 
hanno fatto del male ai poveri, non li hanno umiliati, semplicemente non hanno fatto nulla. 
Indifferenti, lontani, cuori assenti che non sanno nè piangere nè abbracciare, vivi e già morti (C. 
Péguy). 
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● Cosa resterà di noi alla fine? L'amore dato e ricevuto. 
Il Vangelo dipinge una scena potente, drammatica che noi siamo soliti chiamare il giudizio 
universale. Ma che sarebbe più esatto definire invece "la rivelazione della verità ultima, sull'uomo e 
sulla vita". Che cosa resta della nostra persona quando non rimane più niente? Resta l'amore, 
dato e ricevuto. 
Avevo fame, avevo sete, ero straniero, nudo, malato, in carcere: e tu mi hai aiutato. Sei passi di un 
percorso, dove la sostanza della vita ha nome amore, forma dell'uomo, forma di Dio, forma del 
vivere. Sei passi per incamminarci verso il Regno, la terra come Dio la sogna. E per intuire tratti 
nuovi del volto di Dio, così belli da incantarmi ogni volta di nuovo. 
Prima di tutto Gesù stabilisce un legame così stretto tra sè e gli uomini da arrivare fino a 
identificarsi con loro: l'avete fatto a me. Il povero è come Dio! Corpo di Dio, carne di Dio sono i 
piccoli. Quando tocchi un povero è Lui che tocchi. 
Poi emerge l'argomento attorno al quale si tesse l'ultima rivelazione: il bene, fatto o non fatto. Nella 
memoria di Dio non c'è spazio per i nostri peccati, ma solo per i gesti di bontà e per le lacrime. 
Perchè il male non è rivelatore, mai, nò di Dio nò dell'uomo. E’ solo il bene che dice la verità di una 
persona. 
Per Dio il buon grano è più importante e più vero della zizzania, la luce vale più del buio, il bene 
pesa più del male. 
Dio non spreca nè la nostra storia nè tantomeno la sua eternità facendo il guardiano dei peccati o 
delle ombre. Al contrario, per lui non va perduto uno solo dei più piccoli gesti buoni, non va perduta 
nessuna generosa fatica, nessuna dolorosa pazienza, ma tutto questo circola nelle vene del 
mondo come una energia di vita, adesso e per l'eternità. 
Poi dirò agli altri: Via, lontano da me... tutto quello che non avete fatto a uno di questi piccoli, non 
l'avete fatto a me. 
Gli allontanati da Dio che male hanno commesso? Non quello di aggiungere male a male, il loro 
peccato è il più grave, è l'omissione: non hanno fatto il bene, non hanno dato nulla alla vita. 
Non basta giustificarsi dicendo: io non ho mai fatto del male a nessuno. Perchè si fa del male 
anche con il silenzio, si uccide anche con lo stare alla finestra. Non impegnarsi per il bene 
comune, restando a guardare, è già farsi complici del male comune, della corruzione, delle mafie, 
è la "globalizzazione dell'indifferenza" (papa Francesco). 
Ciò che accade nell'ultimo giorno mostra che la vera alternativa non è tra chi frequenta le chiese e 
chi non ci va, ma tra chi si ferma accanto all'uomo bastonato e a terra, e chi invece tira dritto; tra 
chi spezza il pane e chi si gira dall'altra parte, e passa oltre. Ma oltre l'uomo non c'è nulla, 
tantomeno il Regno di Dio. 
 
● Il peccato più grande? Smarrire lo sguardo di Dio. 
Avevo fame, avevo sete, ero straniero, nudo, malato, in carcere... Dal Vangelo emerge un fatto 
straordinario: lo sguardo di Gesù si posa sempre, in primo luogo, sul bisogno dell'uomo, sulla sua 
povertà e fragilità. E dopo la povertà, il suo sguardo va alla ricerca del bene che circola nelle vite: 
mi hai dato pane, acqua, un sorso di vita, e non già, come ci saremmo aspettati, alla ricerca dei 
peccati e degli errori dell'uomo. Ed elenca sei opere buone che rispondono alla domanda su cui si 
regge tutta la Bibbia: che cosa hai fatto di tuo fratello? 
Quelli che Gesù evidenzia non sono grandi gesti, ma gesti potenti, perchè fanno vivere, perchè 
nascono da chi ha lo stesso sguardo di Dio. 
Grandioso capovolgimento di prospettive: Dio non guarda il peccato commesso, ma il bene fatto. 
Sulle bilance di Dio il bene pesa di più. Bellezza della fede: la luce è più forte del buio; una spiga di 
grano vale più della zizzania del cuore. 
Ed ecco il giudizio: che cosa rimane quando non rimane più niente? Rimane l'amore, dato e 
ricevuto. In questa scena potente e drammatica, che poi è lo svelamento della verità ultima del 
vivere, Gesù stabilisce un legame così stretto tra sè e gli uomini, da arrivare fino a identificarsi con 
loro: quello che avete fatto a uno dei miei fratelli, l'avete fatto a me! 
Gesù sta pronunciando una grandiosa dichiarazione d'amore per l'uomo: io vi amo così tanto, che 
se siete malati è la mia carne che soffre, se avete fame sono io che ne patisco i morsi, e se vi 
offrono aiuto sento io tutte le mie fibre gioire e rivivere. 
Gli uomini e le donne sono la carne di Cristo. Finchè ce ne sarà uno solo ancora sofferente, lui 
sarà sofferente. 
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Nella seconda parte del racconto ci sono quelli mandati via, perchè condannati. Che male hanno 
commesso? Il loro peccato è non aver fatto niente di bene. Non sono stati cattivi o violenti, non 
hanno aggiunto male su male, non hanno odiato: semplicemente non hanno fatto nulla per i piccoli 
della terra, indifferenti. 
Non basta essere buoni solo interiormente e dire: io non faccio nulla di male. Perchè si uccide 
anche con il silenzio, si uccide anche con lo stare alla finestra. Non impegnarsi per il bene 
comune, per chi ha fame o patisce ingiustizia, stare a guardare, è già farsi complici del male, della 
corruzione, del peccato sociale, delle mafie. 
Il contrario esatto dell'amore non è allora l'odio, ma l'indifferenza, che riduce al nulla il fratello: non 
lo vedi, non esiste, per te è un morto che cammina. 
Questo atteggiamento papa Francesco l'ha definito “globalizzazione dell'indifferenza”. Il male più 
grande è aver smarrito lo sguardo, l'attenzione, il cuore di Dio fra noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: unita a te, mite re di pace, esprima alla luce del Vangelo la giustizia nuova 
che hai promulgato dalla croce. Noi ti preghiamo ? 
- Per i pastori del popolo di Dio: restando fedeli al ministero ricevuto, siano imitatori del tuo amore 
verso i piccoli del Regno. Noi ti preghiamo ? 
- Per la società in cui viviamo: si riconosca la dignità di ogni uomo da te redento, e cresca la 
sensibilità verso i deboli e gli indifesi. Noi ti preghiamo ? 
- Per chi si trova in dolorose situazioni di peccato: non esiti ad affidarsi alla tua misericordia, e si 
incammini verso una vita nuova. Noi ti preghiamo ? 
- Per le persone prossime alla morte: illuminate dalla speranza immortale ricevuta in dono nel 
Battesimo, si aprano alla contemplazione della tua gloria. Noi ti preghiamo ? 
- Oggi, ultima domenica dell'anno liturgico, la chiesa proclama Cristo Re. Questa è la sintesi del 
cammino fatto tutto l'anno. Preghiamo ? 
- Lo desidero questo re e sono conforme a ciò che vuole dai suoi sudditi? 
- Siamo certi che l'amore e solo l'amore è il valore che da senso alla storia dell'umanità? e che ci 
fa tutti fratelli? 
- Abbiamo veramente capito che per farne parte non è risolutivo conoscere il progetto di Dio ma 
amare il prossimo? 
- Abbiamo mai penato che l'elenco di interrogativi, contenuti nel Vangelo saranno saranno le 
domande finali della vita? 
- Oggi festeggiamo Cristo Re. Questo è ciò che dichiara la chiesa a conclusione dell'anno liturgico, 
ma è anche l'augurio che ci facciamo: scoprire sempre di più che veramente Gesù è re 
dell'universo e della nostra vita; scopriamo cioè che la nostra vita è in buone mani ? 
- Qual è il mio pensiero riguardo la morte e la risurrezione dai morti? Ci penso mai? 
- Come tratto il mio corpo? 
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8) Preghiera : Salmo  22 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare. 
Ad acque tranquille mi conduce. 
 
Rinfranca l'anima mia, 
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, che sulla croce hai spezzato il giogo del peccato e della morte, estendi a tutte le 
creature la tua signoria di grazia e di pace. Donaci la certezza che ogni umana fatica e� un germe 
che si apre alla realtà beatificante del tuo regno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


